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Buone notizie dalle piccole isole:
si nasce di più e si muore di meno

i nasce di più e si muore
meno nelle piccole isole

italiane. Sono 46 in tutto,
divise in 36 Comuni di sette
Regioni, con 8 ospedali. La
loro organizzazione sanitaria
è stata analizzata al XI
Congresso della Società
italiana di Igiene, Medicina
preventiva e Sanità pubblica
in corso a Lipari. Il
vicepresidente della Società,
Carlo Signorelli, ha
dimostrato che la
distribuzione d’età nelle
cosiddette isole minori è
sovrapponibile alla media
nazionale, ma la natalità è in
crescita (9,5 per 1.000
contro 9 per 1.000 in Italia)
e la mortalità più bassa (9,2

contro 10,6). L’efficacia degli
interventi sanitari, come
dimostrano le esperienze
nelle isole greche o nelle
Orcadi (in cui un’isola
baricentrica nell’arcipelago
fa da capofila), dipende però
dai sistemi di trasporto e
dallo sviluppo delle nuove
tecnologie come la
telemedicina. «In Italia siamo
arretrati per la dispersione
territoriale delle isole», ha
ammesso Signorelli. Per
questo, servono particolari
interventi di prevenzione
individuale e ambientale
come l’adeguata disponibilità
di risorse idriche e di
impianti di depurazione.
(A. D’A.)

SUn aiuto alle persone
con problemi di com-
portamento sociale e
di comunicazione può
arrivare dall’amicizia
con un asino. E pro-
prio su questo si basa
un progetto della Asl
di Brescia per pro-
muovere iniziative di
"pet therapy". Il pro-
getto ha raccolto
molto interesse e ha
portato alla creazione
di protocolli d’intesa
con sei Asl della Lom-
bardia (Cremona,
Mantova, Lodi, Como,
Milano Due, Val-
lecamonica-Sebino).

Un asino per amico
aiuto a chi è in difficoltà 

aveva
capito

bene Walt
Disney, che ha
scelto più volte
l’asino come
protagonista dei
suoi cartoni,
dall’allegro

"burrito" dei Tre caballeros al malinconico Hi
Ho, amico di Winnie the Pooh, fino a
"Piccolo" l’asinello di Betlemme regalato dal
suo padroncino a Giuseppe. Simpatico,
tranquillo, protettivo, nelle realtà è
lontanissimo dall’immagine che lo collega
all’ignoranza. Invece, spiegano gli esperti, è un
animale affettuoso e socievole, che si presta
bene ad attività che prevedano un approccio
legato alla sfera affettiva e a interventi su
persone con problemi di comunicazione.
Davvero un asino per amico.

’L La fuga dal Kirghizistan
dell’ex presidente
Kurmanbek Bakyev,
rifugiatosi in
Bielorussia dopo la
rivolta dei cittadini di
Bishkek nell’aprile
scorso, è costata la
vita a due leopardi e a
uno struzzo del suo
zoo privato. Gli
animali sono stati
abbandonati a se
stessi, senza cibo, per
molti giorni. Il governo
provvisorio, dopo la
rivolta, aveva
promesso di farli
sistemare, ma se ne è
dimenticato. 

Lo zoo del presidente
abbandonato a Bishkek

olo dopo un
mese dalla

fuga del
presidente
Bakyev, stando a
quanto ha
riferito ieri il
quotidiano
russo

"Komsomolskaia Pravda", si è pensato ai
poveri animali del suo zoo. Alcuni di essi –
due orsetti, quattro pavoni africani, un buon
numero di cigni – sono ancora vivi, ma
debilitati. Altri invece sono morti. La procura
generale ha aperto un’inchiesta, ma sullo
stesso Bakyev, accusato di maltrattamento
degli animali per non averli portati con sé
nella fuga. Anche coloro che in Kirghizistan
hanno preso il suo posto al potere, però,
non hanno certo dimostrato una maggiore
sensibilità verso quei poveri animali.
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PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO
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uando
maggio
è ormai
al

traguardo, la
solita, annuale
preoccupazione
ha lasciato il

campo a una dura certezza: non
avendo ricevuto alcuna
comunicazione ufficiale, i
tantissimi cittadini italiani con
disabilità hanno capito che,
nella prossima estate ormai alle
porte, non partiranno per alcuna
vacanza. Di solito, infatti, a
quest’epoca dell’anno le varie
associazioni e i centri pubblici

cui i disabili afferiscono, hanno
già comunicato tempo e luogo
dei soggiorni, dando ai portatori
di handicap e alle loro famiglie e
familiari, la possibilità di un
indispensabile momento di
svago e di riposo. 
Non era difficile immaginarlo,
dato il clima nel quale siamo
immersi in questi giorni nei
quali si susseguono notiziari
quotidiani che annunciano
manovre, risparmi, sacrifici,
limature su bilanci di enti locali
già corposamente dimagriti nel
corso del tempo. Lo scorso anno,
a causa di ingenti tagli a livello
comunale e regionale, vi era

stata una
significativa stretta.
La gran parte dei
soggiorni aveva
subìto un
ridimensionamento
temporale, ma
almeno – sebbene
con fatica e creando
non poca ansia – in
qualche modo si era
riusciti a partire.

Oggi, però, la situazione sembra
incomparabilmente più seria,
mentre le nuove misure
all’orizzonte lasciano presagire
crescenti ristrettezze. La Regione
Lazio, ad esempio, ha deciso per
il 2010 un ulteriore taglio dei
fondi destinai alle strutture di
tipo extraospedaliero per la
riabilitazione dei disabili (centri
ex art. 26), con la conseguenza
che i soggiorni estivi a carico del
Servizio sanitario regionale
verranno ridotti. Laddove
possano, le famiglie dovranno
quindi versare quote di
partecipazione per le attività
riabilitative in regime

residenziale o semiresidenziale.
Sempre strette tra radicati sensi
di colpa, una quotidianità che si
fa passo dopo passo più
impervia fisicamente e
mentalmente, la frustrazione per
la facilità con cui si è messi in un
angolo, confinati a tacere (dopo
le solite, mirabolanti promesse
delle campagne elettorali, come
è appena avvenuto un po’ in
tutte le regioni in occasione delle
recenti elezioni), le famiglie si
ritrovano sole, sfibrate, talora
disperate. 
Ancora una volta, la loro unica
chance rimane il volontariato e
l’associazionismo. Pur
trattandosi di settori nei quali
l’Italia eccelle, non possiamo
lasciare a questi ambiti tutta la
responsabilità di un impegno
che, invece, dovrebbe e deve
essere in primo luogo a carico
della politica. Il tentativo di
giungere a una vera integrazione
non può che essere una priorità
per una Repubblica al servizio
dei suoi cittadini. Mai come in
questo campo sono i fatti che

contano. Eppure ciclicamente
viene messa in atto la stessa
strategia: nei momenti di magra,
sono sempre le somme e le
energie destinate ai disabili e alle
loro famiglie a essere tagliate per
prime.
Una politica,
un’amministrazione e una
società che "dimenticano" il
prossimo più in difficoltà, hanno
una responsabilità enorme,
mostrando il proprio volto
peggiore. Le vere vittime di ogni
crisi economica, si sa, sono
sempre i più deboli. Lo insegna
la storia, e lo conferma quella
fatica quotidiana di molti che è
qui, dinanzi a noi, sotto i nostri
occhi. Basta volerla guardare. È
una realtà che chiama tutti in
causa.
Almeno si eviti che, anche
quest’anno, i soli abbandoni a
cui la stampa, i media e la nostra
sensibilità politicamente
corretta daranno ampio risalto
siano quelli dei poveri cani
lasciati derelitti sull’asfalto
bollente. 

Q

rentotto giorni dopo
l’esplosione della
piattaforma Deepwater

Horizon nel Golfo del Messico,
ciò che al momento resta è la
memoria degli undici operai
morti nell’incidente, assieme a
un danno incalcolabile dovuto ai

milioni di litri di greggio versati in mare. Una
"marea nera" che supera per dimensioni quella
provocata dalla nave «Exxon Valdez» nelle acque
dell’Alaska (1989), ma che, è utile ricordarlo, non
supera ancora quella del disastro della «Amoco
Cadiz» al largo della Bretagna (1978). È
in queste inabitabili acque color della
pece che si specchia per la seconda volta
(la prima fu il 2 maggio) il presidente
degli Stati Uniti Barack Obama. Irritato
con la BP (British Petroleum) accusata di
aver gestito irresponsabilmente la
piattaforma e maldestramente i
seguenti rimedi, egli attacca l’industria
protagonista del disastro e quella
petrolifera in generale, accenna a loro
legami «incestuosi» con i controllori
federali del settore, annuncia
sospensioni delle attuali ricerche in
acque profonde, rinvii anche sine die di
quelle in programma, misure più severe,
stringenti anche economicamente, per
concessioni alle compagnie che
volessero avventurarsi in campagne di
trivellazione. Obama fa bene a fare ciò
che sta facendo, ci vuole un giro di vite,
soprattutto per quanto riguarda la
richiesta alle compagnie di dotarsi di più
efficienti sistemi di intervento in caso di
disastro, nel quadro di una stretta
collaborazione con i governi. Ma il
presidente, in un calcolato mix di accuse
alla BP e di ammissione di errori da
parte della sua Amministrazione (nel
frattempo è saltata la testa della
responsabile dell’Agenzia di controllo
delle estrazioni), si muove per
fronteggiare l’avversa marea politica che
si muove di pari passo con quella
"nera", spingendo ulteriormente in
basso il suo indice di gradimento.
Vorrebbe certamente rimangiarsi, ma
non può, le parole pronunciate 18 giorni
prima dell’esplosione della Deepwater,
per rintuzzare le critiche all’espansione
della ricerca in acque profonde avanzate
dagli ambientalisti: «Le piattaforme non causano
solitamente maree nere, sono tecnologicamente
molto avanzate». Molto avanzate, è vero, e
statisticamente meno inquinanti delle petroliere,
ma come s’è visto non abbastanza avanzate, non
tali da impedire che, soltanto per bloccare l’attuale
fuoruscita di greggio, la BP sia costretta a spendere
quasi 800 milioni di euro. La compagnia risulta
"coperta" a questo riguardo da previdenti
accantonamenti e assicurazioni, mentre si può
nutrire qualche dubbio, visti gli esiti sconfortanti
di precedenti disastri attribuiti a compagnie di
estrazione e navigazione, sul fatto che, come ha
tuonato Obama, «la BP pagherà fino all’ultimo
centesimo». Detto questo, e in conclusione,
speriamo che l’operazione «Top Kill» per chiudere
la falla nel pozzo del Golfo abbia un successo
stabile, che nuove e più severe regole (anche nei
confronti delle petroliere) siano messe in atto e
rispettate, non soltanto negli Stati Uniti. Ma per il
resto temiamo che dovremo continuare a
confrontarci con il ricorso a gas e petrolio
piuttosto che alle tuttora meno convenienti fonti
alternative, nonché e soprattutto con la fame di
profitto delle compagnie petrolifere. Invochiamo
anche per loro un salto culturale, una radicale
conversione al bene comune, ma al momento,
come scrive il Financial Times, al pari dei
moscerini attratti da una fiamma i petrolieri
andranno dove c’è il petrolio, non importa quanto
dolorose siano le eventuali scottature.

T

LA «MAREA NERA» E LA CIVILTÀ DEL PETROLIO

I danni da impedire
Il domani da preparare

ELIO MARAONE

che cosa serve
l’arte in tempo di
crisi? Questo

pensiero si sarà formato,
spero, nella testa di molti
l’altro giorno. I media
annunciavano nelle
stesse ore il

dispiegamento di una manovra
finanziaria dolente per tanti e l’annuncio
dell’apertura di uno stragrande museo
d’arte contemporanea in Roma. La
manovra chiede sacrifici, eppure il

grande museo portato a termine per
merito di questo governo e grazie al
lavoro ininterrotto di una pattuglia di
governi precedenti di diverso colore,
costa gran mole di pubblico denaro. Uno
spreco? È una incongruenza il fatto che
una così grande opera – Maxxi è il suo
nome, a metà tra l’altisonante e il nome
simpatico quasi da gelato – progettata in
tempi in cui non si parlava di crisi si
inauguri in giorni di dura prova per tutta
Europa? È giusto, dunque, occuparsi
d’arte in tempi di crisi? La questione è

urgente, e riguarda il nostro Paese in
modo radicale. Noi, infatti, siamo il Paese
dell’arte, per storia e per gli occhi di tutto
il mondo. È perciò motivo d’orgoglio che
in tali frangenti difficili si realizzi, qui,
una così importante struttura per la cura
dell’arte del presente e del futuro. In
questa costruzione elaborata e
suggestiva, in quelle spirali c’è come la
supplica, l’inginocchiamento e lo slancio
che l’Italia volge a se stessa: sii Italia
ancora, sii nel mondo il posto più vivo di
attenzione al bello che lotta contro ogni
malora. È una vocazione che non si
intende lasciar perdere. Anche in altri
luoghi che paiono meno inclini all’arte
nonostante la dura crisi ci sono segni di
questa volontà, o meglio commozione
che diviene cura, edificio, spazio: ad
esempio avviene a Gallarate con la
nascita del Museo nuovo Ma.ga, o con la
mostra struggente dei monumenti
funebri dal titolo "Luce sulle tenebre" del
grande cimitero detto Certosa a Bologna.
L’arte aiuta nei periodi di crisi perché la

vera arte, lei, è sempre dentro la crisi. Nel
senso che ogni opera d’arte nasce e porta
l’uomo nelle questioni vere di fronte a cui
"entrare in crisi", ovvero vagliare senza
riparo il proprio cuore e il proprio
pensiero. L’arte autentica ci chiama a
vagliare quali sono i nostri pensieri e il
nostro sentire. Le nostre visioni. E solo da
una messa in crisi profonda e interiore si
potrà uscire dalla crisi economica e dal
generale avvilimento dei cuori.
Quell’avvilimento che insidia l’Italia e
non sarà certo sconfitto da una manovra
finanziaria. Suscitando l’esperienza della
bellezza l’opera d’arte può invitare
l’uomo a edificare la vita e la società per il
meglio. La presenza di capolavori nelle
nostre piazze e nelle strade induceva e
ancora induce le persone a migliorare la
vita. Quando furono edificati il Duomo di
Milano o di Parma o di Orvieto, gli italiani
non se la passavano meglio di ora, anzi.
Ma fu anche la luce concreta, la luce
materiale per così dire di quelle opere a
dare luce alla fatica dei tanti che le
osservavano, passando curvi sotto i
propri lavori. Quegli splendidi frutti di
geniali fatiche motivavano il valore
profondo del faticare di tutti. C’è molta
arte contemporanea bellissima, e di
provocazione al meglio. Non sia dunque
un museo dove esibire la vanità di alcuni
degli innumerevoli truffatori (tra critici e
artisti) che spacciano per arte le loro
esauste ironie, o il vano intrattenimento
per ricchi annoiati. Perché allora sì, si
tratterebbe di una coincidenza
inquietante. E una irresponsabilità che
non si perdona. Avete fatto il museo, il
contenitore anch’esso già opera d’arte.
Bene, bellissimo segno per l’Italia. Ora
metteteci dentro opere che non siano
un’offesa alla fatica di tutti.
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IN VISTA UN’ESTATE SENZA VACANZE PER TANTE FAMIGLIE CON DISABILI

Quando sono i più deboli
a far le spese dei «risparmi»

GIULIA GALEOTTI

LA VIGNETTA

APRE A ROMA IL MAXXI, GRANDE MUSEO, SEGNO PARLANTE IN TEMPO DI CRISI

Perché l’Italia riprenda a vivere
con l’attenzione al bello

DAVIDE RONDONI

Una delle sale del Maxxi di Roma, museo firmato da Zaha Hadid inaugurato l’altro giorno

L’IMMAGINE

Porte aperte al MAXXI
spazio d’arte e di futuro


